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Nota storica: Secondo taluni eruditi i Boggiano trarrebbero la propria origine dalla villa di 
Bargone, nella giurisdizione di Chiavari, secondo altri da Sestri Levante, altri ancora li dicono 
originari di Mezzanego e Campovecchio di Borgonovo in Valle Sturla, ma il cognome è attestato 
anche in Levanto.  
La presenza del casato in Genova è documentata già nel corso del XV secolo: il 17 aprile 1448 
Luchino Boggiano di Chiavari ottenne l’abitacolo genovese.  
La sepoltura di Giovanni Boggiano risulta istituita nella chiesa genovese di Sant’Agostino nel 
1491, restaurata dal giureconsulto Giulio Boggiano nel 1618, mentre nel 1533 un’altra sepoltura fu 
stabilita da Pietro Boggiano nella chiesa di Santa Maria della Pace.  
I membri della famiglia che ebbero ascrizione al Liber Civilitatis, con aggregazione all’albergo 
Pinelli, negli anni immediatamente successivi alla riforma del 1528, appartennero certamente alla 
parentella originaria della Valle Sturla: il primo fu Leonardo, che il 25 luglio 1530 era compreso 
tra i sette nuovi ascritti della città, seguito dal fratello, Giovanni fu Marco, ascritto il 28 gennaio 
1537.  
Una testimonianza degli affari condotti dai fratelli ci viene da due atti stipulati nel 1532: il 1° 
marzo, infatti, Giovanni Boggiano fu Marco, agente anche in nome del fratello Leonardo Pinelli 
Boggiano, si riconosceva debitore di Giovanni e Benedetto fratelli Fieschi Canevari fu Cristoforo 
per 942 lire e 3 soldi, prezzo di 571 palmi di velluto nero, ricevuto in sette pezze, che Giovanni 
aveva venduto loro al prezzo di 33 soldi al palmo. Si impegnava, quindi, a saldare il debito entro il 
1° ottobre. L’8 ottobre successivo, quindi, Benedetto Fieschi Canevari, agente anche in nome del 
fratello Giovanni, rilasciava ampia quietanza a Giovanni Boggiano, il quale aveva versato il dovuto 
anche per conto del fratello, Leonardo. 
Per identificare questa linea familiare risulta fondamentale l’opera pia in favore dei poveri della 
parentella dei Boggiano di Valle Sturla istituita da Francesco Boggiano fu Guglielmo, un 
membro della famiglia insediatosi a Genova e arricchitosi considerevolmente pur non essendo mai 
stato ascritto. Egli, infatti, il 28 aprile 1565, mente si trovava nel monastero di San Domenico, «... 
in camera habitacionis domini fratris Nicolai de Potestate, site in claustro superiori dicti monasterii 
...», dettò il proprio testamento, stabilendo innanzitutto di essere tumulato nella chiesa di Santa 
Maria di Castello dei Domenicani, «... in monumento ipsius testatoris ...», accompagnato alla 
sepoltura dal parroco e dai cappellani della propria parrocchia, oltre che dai frati dello stesso 
convento, nel numero indicato dai suoi fedecommissari. Legava, quindi, agli stessi frati, per la 
sepoltura e per la celebrazione di mille messe e delle messe di San Gregorio in suffragio della 
propria anima, la somma di 10 scudi d’oro. Stabiliva, poi, che dei luoghi da lui posseduti nel Banco 
di San Giorgio, 10 fossero posti sotto perpetuo vincolo d’inalienabilità e i loro proventi annui 
destinati al priore e ai frati di Santa Maria di Castello perché celebrassero una messa quotidiana e 
una messa solenne cantata annua nell’anniversario della sua morte.  
Dispose, poi, cospicui legati in favore delle opere pie genovesi: 150 lire ciascuno erano destinati 
agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili, mentre 100 ciascuno all’Ufficio dei Poveri e ai 
Poveri Convertiti. Inoltre, ogni anno i suoi fedecommissari avrebbero dovuto consegnare ai frati 



 

 

della chiesa di Santa Marta una mezzarola di vino per la celebrazione di messe.  
Alla moglie, Minetta De Benedetti fu Lazzaro Domenico, destinava l’usufrutto di tutte le vesti, ori, 
argenti e gioielli che la donna aveva in uso, degli arnesi di casa che avesse scelto e di due letti 
completi del necessario corredo, uno per lei e uno per la sua servitrice. Dopo la morte della donna, 
tutto avrebbe dovuto essere restituito all’eredità e venduto, convertendo il ricavato in luoghi 
destinati ad accrescere la fondazione che si apprestava ad istituire. Minetta avrebbe anche ricevuto 
tutti i generi alimentari (grano, vino, olio e farina), la legna e altro, che si fossero trovati in casa al 
momento della morte del testatore e avrebbe ricevuto a titolo vitalizio i proventi di 127 luoghi e 
mezzo di San Giorgio. Alla servitrice Margherita, legava la somma di 13 lire e ogni raubas, vesti, 
ori e argenti che avesse avuto in suo uso, oltre a un credito di 50 lire contro Menegola di Lavagna, 
destinato al saldo dei suoi salari. Raccomandava, poi, di riscuotere ogni credito da Guglielmo de 
Solario di Lavagna. Dichiarava quindi di possedere una proprietà terriera in Valle Sturla, in «loco 
ubi dicitur Coreralo», locata a Simone Boggiano per il canone di 76 lire annue. Inoltre, una terra 
ortiva con casa e casetta in Lavagna che aveva acquistato dall’Ufficio di Misericordia. Poneva 
questi beni sotto vincolo di perpetua inalienabilità destinandone anche in questo caso i redditi alla 
fondazione che era prossimo a stabilire con lo stesso testamento. Ordinava che la proprietà in Valle 
Sturla fosse locata a Gio. Andrea Boggiano e ai di lui discendenti, perché ne avessero buona cura, 
con facoltà di recuperare e vendere ogni bestiame del testatore nella Valle dandone puntuale conto 
ai fedecommissari, pena la perdita di ogni diritto che avrebbero avuto dal testamento di Francesco. 
Al locatario, Simone Boggiano, abbonava ogni debito derivante dal canone annuo. Stabiliva, 
quindi, che tutti i propri beni, ad esclusione di quelli posti in Valle Sturla, fossero venduti e il 
capitale ricavato convertito in luoghi del Banco di San Giorgio che i suoi fedecommissari 
avrebbero dispensato annualmente, unitamente ai redditi delle terre in Valle Sturla, alle povere 
spose della parentella Boggiano o, mancando queste, ai poveri maschi della stessa famiglia, 
sempre con precedenza ai più prossimi parenti del testatore. Destinava inoltre parte dei proventi dei 
luoghi ad alcuni legati particolari: un vitalizio di 14 lire annue, o di maggior somma a giudizio dei 
fedecommissari, era destinato ad Agostino Boggiano ceco; un altro vitalizio di 20 lire annue era 
invece riservato a Geronima, nipote del testatore, dedicata nel monastero, «seu mansione», di San 
Giuseppe; una dote di 100 lire avrebbe dovuto essere corrisposta a Masina Boggiano del fu Nicolò, 
nipote del predetto Agostino, la quale risedeva in casa di tale Andreola e avrebbe ricevuto la 
somma al momento del matrimonio o della monacazione, mentre se non si fosse né sposata, né 
monacata, avrebbe ricevuto quanto stabilito dai fedecommissari. Precisava anche che qualora 
Antonio Boggiano fu Lazzaro si fosse trovato in difficoltà finanziarie, a giudizio degli stessi 
fedecommissari, potesse avere la metà dei residui proventi annui. Francesco precisava i nomi degli 
aventi diritto a fruire della dispensa annua, stabilendo, come detto, la precedenza ai più prossimi 
parenti. Includeva innanzitutto i discendenti delle sorelle, Colombina e Isabelletta, sino alla quarta 
generazione, compreso il nipote Pietro Giovanni Teado, figlio della defunta Colombina, durante la 
sua vita. Poi, nominava le linee di: Battino Boggiano; Antonio Boggiano, solo in caso di necessità; 
di Leonardo e Giovanni Pinelli Boggiano; Visconte Boggiano; Gio. Andrea e Oberto Boggiano; 
Domenico Boggiano e fratelli; Lazzaro Boggiano; Giovanni Battista, Gregorio e Nicolò Boggiano 
fu Giacomo; fu Nicolò Boggiano nipote di Agostino ceco, abitante in Rapallo; del figlio, di cui non 
ricordava il nome, di Cristoforo Boggiano, il quale abitava a Borgonovo in Valle Sturla, in casa di 
Oberto Boggiano; Bastiano Boggiano fu Giovanni detto Zan; Nicolò Boggiano fu Battista. Inoltre, 
avrebbero potuto fruire del sussidio Nicolò Boggiano e i suoi figlie e figlie. Per tutti i nominati era 
precisato che avrebbero potuto partecipare alla dispensa se veramente bisognosi.  
Francesco indicava infine quali fedecommissari e dispensatori il priore pro tempore del convento 
di Santa Maria di Castello, il guardiano pro tempore del convento di Santa Marta dell’Ordine di 
San Francesco d’Assisi, Leonardo Pinelli olim Boggiano fu Marco, Antonio Boggiano fu Lazzaro 
e Giovanni Spinola fu Lazzaro del Benedetti, precisando che le decisioni potessero essere prese a 
maggioranza purché vi fosse sempre incluso il priore di Santa Maria di Castello. Specificava anche 
che tra i fedecommissari avrebbero dovuto essere compresi i maggiornati dei discendenti maschi di 



 

 

Leonardo e Antonio. Mancando la discendenza di Antonio sarebbe subentrato il detto Giovanni 
Andrea Boggiano o il maggiornato dei suoi discendenti, sempre con la clausola che avessero buona 
cura dei beni in Valle Sturla e che ne dessero buon conto ai fedecommissari. Morendo Giovanni 
Andrea gli sarebbe subentrato il fratello Oberto. Nel caso che venissero a mancare le discendenze 
di Leonardo e Giovanni Andrea il Magistrato degli Straordinari avrebbe dovuto provvedere alla 
nomina dei due fedecommissari tra le persone idonee, possibilmente della parentella dei Boggiano. 
Con il codicillo del 30 dicembre 1567, dettato «... in caminata domus habitationis dicti testatoris 
sitte in contrata Canetti», Francesco stabilì la moglie avesse la proprietà di tutti gli oggetti che col 
precedente testamento le aveva assegnato in usufrutto, elevando il suo vitalizio ai proventi di 200 
luoghi di San Giorgio. Alla servente Margherita legava 50 lire, un corredo per il letto e, qualora 
avesse voluto vivere separatamente, gli arnesi di casa necessari, mentre a Bianchinetta, sua 
«pedissequam seu ancellam», destinò oltre alle 50 lire stabilite dal contratto stipulato fra loro, altre 
50 lire e tutte le robe, ori e argenti che avesse avuto in uso. Elevava a 200 lire dote destinata a 
Masina di Nicolò Boggiano e precisava che tra i più prossimi parenti dovessero essere compresi 
anche Giovanni e Leonardo Boggiano e la servente Margherita, qualora venissero a trovarsi in 
condizioni di indigenza. Annullava la precedente nomina dei fedecommissari e stabiliva che i 
dispensatori fossero, Leonardo Pinelli olim Boggiano fu Marco, Giovanni De Benedetti fu 
Lazzaro, il priore pro tempore di Santa Maria di Castello e Gio. Andrea Boggiano fu Silvestro. 
Mancando i primi fedecommissari, il loro posto avrebbe dovuto essere preso dal loro discendente 
maggior nato e mancando la discendenza da uno dei più idonei della parentella Boggiano o da altro 
a giudizio del Magistrato degli Straordinari. La fondazione fu spesso, nel corso dei due secoli 
seguenti, oggetto di aspre dispute tra i numerosi Boggiano della Valle Sturla e la linea patrizia che, 
progressivamente impoveritasi, tentarono più volte di appropriarsi degli interi redditi e capitali. 
 
 
La discendenza di Leonardo Pinelli Boggiano 
 
Leonardo Pinelli Boggiano fu Marco ebbe due figli maschi, i nomi dei quali compaiono nel Liber 
Nobilitatis: Giovanni Agostino e Giovanni Battista, ascritti rispettivamente il 18 novembre 1569 
e il 25 gennaio 1543, ed una femmina, Caterina, che sposò il patrizio Gio. Tomaso Gropallo. Di 
questi, Giovanni Battista Boggiano fu Leonardo, che risulta nuovamente ascritto il 23 dicembre 
1582, non sembra aver lasciato discendenza, mentre Giovanni Agostino ebbe un figlio maschio, 
Leonardo, il quale risulta ascritto all’età di trentacinque anni, il 13 dicembre 1626. 
Leonardo Boggiano di Gio. Agostino si trovò in condizioni economiche modeste e nel 1646 fu 
rimosso dalla fedecommesseria di Francesco Boggiano, perché inadempiente delle disposizioni 
testamentarie in proprio favore. Leonardo aveva sposato una donna di famiglia non ascritta, 
Flaminia Casissa fu Gregorio, avendone due figli maschi, Giovanni Agostino e Francesco Maria. 
Il primo, che era stato battezzato il 17 febbraio 1636 nella parrocchia di San Giovanni Battista di 
Sestri Ponente, fu ascritto il 20 giugno 1659 all’età di ventitre anni. Per lui testimoniarono il 
patrizio Pietro Maria Gropallo fu Giovanni Tomaso, che si dichiarava parente del defunto 
Leonardo, poiché la propria ava paterna, Caterina Boggiano, era sorella di Giovanni Agostino 
padre di Leonardo, e il notaio Giovanni Agostino Castiglione fu Giulio. Il secondo, invece, fu 
ascritto il 12 giugno 1663. Dai processi di ricezione dei loro figli, tutti ascritti il 17 dicembre 1683, 
ricaviamo notizie importanti sulla presenza della famiglia in Corsica. 
Il 21 ottobre 1659 Giovanni Agostino Maria aveva sposato la nobile genovese Maria Caterina 
Gropallo fu Gio. Geronimo, dalla quale erano nati, tra Genova e la Corsica durante i frequenti 
trasferimenti della famiglia, ben sette figli maschi: Leonardo (battezzato nella cattedrale di 
Terranova di Bastia il 17 settembre 1661), Giovanni Nicolò (battezzato a Genova, nella cattedrale 
di San Lorenzo, il 3 agosto 1666), Francesco Maria Giuseppe (nato il 10 settembre 1678 e 
battezzato in San Giovanni Battista di Calvi, in Corsica, il 13 febbraio 1680), Flaminio Mattia 
(nato a Calvi il 25 febbraio 1680 e battezzato in San Giovanni Battista il successivo 7 marzo), 



 

 

Giovanni Tomaso (nato a Genova il 22 marzo 1670 e battezzato lo stesso giorno in San Siro), 
Giannettino (nato a Genova l’8 ottobre 1668 e battezzato in San Marcellino) e Giovanni Battista 
(nato a Genova il 28 febbraio 1677 e battezzato in San Vincenzo il 14 novembre 1680). Al 
processo istruito per la loro ascrizione, il 2 ottobre 1683, testimoniarono i patrizi Vincenzo 
Gropallo fu altro Vincenzo, di sessantasei anni, cugino di Gio. Agostino in terzo grado, Giovanni 
Battista De Franchi fu Domenico e Geronimo Albora fu Ottavio. Da Gio. Agostino e Maria 
Caterina era nata almeno anche una femmina, Maria Veronica. Gravato da una così numerosa 
famiglia, anche Giovanni Agostino tentò di fruire delle rendite della fondazione di Francesco 
Boggiano suscitando le proteste della parentella, che si appellò al Senato contro di lui e contro 
Lorenzo Boggiano di Valle Sturla, accusato di non dare conto dei fitti riscossi in loco. 
Dei figli di Gio. Agostino, Gio. Nicolò il 10 settembre 1684 sposò a Genova la nobile Maria Ersilia 
Porro fu Luigi. Da questa unione il 1° agosto 1685 nacque un figlio maschio, Giovanni Battista, 
che fu l’ultimo rappresentante di questa linea, e più in generale della famiglia, a comparire nel 
Liber Nobilitatis, al quale venne ascritto con decreto del 20 dicembre 1708. Al processo istruito per 
la sua ascrizione, il 17 novembre precedente, avevano testimoniato tre patrizi: Marc’Antonio 
Guano fu Gio. Francesco, Pietro Francesco Giovo fu Nicolò e Angelo Maria Porro fu Nicolò. 
Francesco Maria Boggiano di Leonardo, invece, il 27 aprile 1666 aveva sposato in Aiaccio una 
nobile corsa, Camilla Tavera del fu Grazioso, avendone nell’isola tre figli maschi: Carlo 
Emanuele (battezzato in San Marcello d’Aleria l’8 marzo 1671), Nicolò (battezzato in Tavera il 4 
giugno 1670) e Francesco Maria (nato ad Aiaccio il 13 agosto 1679 e battezzato nella cattedrale il 
15 settembre). Al processo istruito per la loro ascrizione testimoniarono lo zio Giovanni Agostino 
Boggiano, il di lui figlio Leonardo Maria e il patrizio Gio. Francesco Galliano fu Stefano.  
Francesco Maria Boggiano fu altro Francesco Maria ebbe solo una figlia femmina, Flaminia 
Maria, con la quale si sarebbe estinta la discendenza della famiglia. Il 2 marzo 1695, nella 
cattedrale di Aiaccio, Flaminia Maria sposò il patrizio Leandro Federici figlio del senatore 
Federico. Da questa unione nacquero Francesco Maria, ascritto al Liber Nobilitatis con decreto del 
20 dicembre 1708, e Ignazio Tomaso e Ludovico Maria Federico, ascritti invece il 10 dicembre 
1717. Di questi, Francesco Maria Federici, negli anni ‘50 del Settecento, intentò una lunga causa 
per essere ammesso alla fedecommesseria di Francesco Boggiano nonostante le opposizioni della 
parentella di Valle Sturla, che all’epoca contava oltre trecento individui, timorosa che egli tentasse 
ancora di liquidare in proprio favore i capitali della colonna in San Giorgio. Probabilmente per 
attestare questi diritti, il 27 gennaio 1752 Federici ottenne dal Senato l’autorizzazione ad estrarre 
dall’Archivio Segreto copia autentica dell’ascrizione del magnifico Francesco Maria Boggiano fu 
Francesco Maria fu Leonardo, «tutti suoi ascendenti materni». 
 
 
La discendenza di Giovanni Pinello Boggiano 
 
Il 27 agosto 1535 «Ioannes Pinellus Bogianus coralerius» locava ad Angelo Trabucco «medianos 
cuiusdam domus ipsius Ioannis et sub ea positos sitte Ianue, in carubeo recto burgi Sancti 
Stephani», per un anno al canone di 20 soldi.  
Giovanni Pinello Boggiano fu Marco ebbe dalla moglie quattro figli maschi: Geronimo, Marco, 
Bartolomeo e Alessandro, tutti ascritti. Ebbe anche un figlio naturale, Nicolò, che fece legittimare 
dal conte palatino Stefano Fieschi Raggi il 14 novembre 1553, ottenendone la legittimazione anche 
dal Senato della Repubblica il successivo 23 dicembre, e che fu poi ascritto al Liber Civilitatis. Di 
questi Marc’Antonio sposò la nobile Aurelia De Ferrari fu Giacomo, vedova del patrizio Lazzaro 
Peirano, mentre Bartolomeo, che risulta ascritto il 23 dicembre 1562, ebbe a sua volta un figlio 
maschio, Geronimo, anch’egli ascritto, e una figlia femmina, Sobrana, andata sposa al patrizio 
Battista Lercari Basadonne. 
Geronimo Boggiano fu Bartolomeo sposò la magnifica Bartolomea Vitale fu Benedetto, avendone 
un figlio maschio, Bartolomeo, e quattro femmine, una di cui non sappiamo il nome, Bianchinetta, 



 

 

Clara e Maria. Nel 1593 Geronimo concluse il matrimonio della figlia Bianchinetta con il patrizio 
Carlo Bargagli fu Stefano, assegnandole una dote di 16.000 lire. Bartolomeo fu ascritto al 
patriziato genovese l’anno seguente, il 16 novembre 1594: al processo per la sua ascrizione 
testimoniarono gli zii materni, Lorenzo e Giacomo Vitale. L’anno seguente Geronimo si spense 
improvvisamente in Genova senza aver lasciato testamento: il 23 gennaio 1595 il Magistrato degli 
Straordinari nominò fedecommissari dell’eredità e tutori e curatori di Bartolomeo, erede universale 
del padre e all’epoca diciannovenne, la vedova, Bartolomea, il cognato Giacomo Vitale e il genero 
Carlo Bargagli. Assunsero la tutela il giorno seguente e nominarono attore lo stesso Giacomo 
Vitale. Il 20 marzo 1596 Carlo Bargagli, assente dalla città fu sostituito da Bartolomeo Della Torre, 
altro genero del defunto, in modo da poter concludere la vendita di una casa con bottega posta nel 
borgo di Santo Stefano e investirne il ricavato in luoghi di San Giorgio per garantire il 
mantenimento di Bartolomeo, che avrebbe compiuto vent’anni in aprile, e delle figlie sorelle Clara 
e Maria, ancora nubili. La vendita fu conclusa il 18 giugno 1596 per il prezzo di 9.000 lire. Il 18 
dicembre 1596 Bartolomea Vitale, come una dei tutori e curatori dei figli minori, rilasciava una 
procura al figlio maggiore Bartolomeo Boggiano. Il 16 gennaio 1597 poi, Bartolomeo, risultava 
ammesso tra i fedecommissari del padre e tutori e curatori dei di lui figli minori in luogo dello zio 
Giacomo Vitale fu Benedetto, assente dalla città di Genova. Il 2 febbraio 1600, nella casa del 
magnifico Bartolomeo Della Torre in vico dei nobili Promontorio, Clara Boggiano sposò il 
magnifico Francesco Malfante fu Genesio.  
Bartolomeo Boggiano impiantò in Palermo una società di negozio con un altro patrizio genovese, 
Giovanni Battista Sopranis: il 28 agosto 1608 faceva raccogliere le testimonianze di sei patrizi 
genovesi, Giovanni Battista Frugoni fu Bernardo, Bartolomeo e Giovanni Garibaldi fu Paolo, 
Giuseppe Salvago fu Giacomo, Camillo Moneglia fu Bartolomeo e Simone Ayrolo fu altro 
Simone, che avevano negoziato con loro, ciascuno dei quali attestava che «... essere vero che esso 
testimonio conosce li signori Gio. Battista Sopranis e Bartolomeo Bogiano, compagni della 
Compagnia che sotto detti nomi canta e sotto gli negociano, quali sa che sono mercadanti honorati, 
leali e fedeli e di molta fedeltà e honore, et han sempre trattato e negociato, trattano e negociano, 
con chi si sia da mercadanti reali e fedeli e honorati e per tali sono publicamente tenuti e trattati e 
reputati ....». In quel periodo Bartolomeo Boggiano era anche proprietario di una barca della 
portata di 700 quintali chiamata “Santa Maria Bonaventura”, della quale il 22 settembre dello 
stesso 1608 affidava il comando per un anno al patrone Giovanni Rostagno di Antibes, residente a 
Marsiglia. Questo a sua volta dichiarava di ricevere da Bartolomeo la somma di 105 doppie d’oro 
di Spagna, impegnandosi a negoziarle con un altro capitale analogo, nelle operazioni commerciali 
condotte in Provenza con la barca affidatagli, corrispondendogli poi gli utili e il capitale.  
 
 
Altri personaggi del casato 
 
Altri personaggi del casato fiorirono con distinzione ma la loro collocazione nelle genealogie 
familiari risulta difficoltosa perché non risultano essere stati ascritti. 
Giulio Boggiano, fu giureconsulto aggregato al Collegio dei Dottori e Giudici di Genova il 5 
agosto 1583. Con il testamento del 4 maggio 1612 dispose di essere sepolto «... nel sepolcro antico 
nostro nel chiostro di Santo Agostino, a quali Padri si sborsino lire dodeci di Genova, acciò cantino 
una messa di requie all’altare maggiore per l’anima, mia una volta tanto ...». Legò 10 lire ciascuno 
agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili e all’Ufficio dei Poveri. Nominò la moglie 
Francesca Segni fu Fabio, vivendo con la figlia Silvia e altri eventuali nascituri, l’usufrutto di tutti i 
beni, mobili, argenti, ori e vesti, stabilendo che nell’eventualità si fosse risposata dovesse esserle 
restituita la dote di 4.000 lire e altre 1.000 donatele dalla madre, Geronima, e i diritti sulla dote 
della defunta Vittoria, moglie di Giacomo dall’Astrico, di lei zia. Designò erede universale la figlia 
Silvia e altri eventuali nascituri. Morendo bambina, stabilendo che se lei e gli altri eventuali figli 
fossero deceduti in età infantile, fatto salvo l’usufrutto della moglie Francesca, sarebbero state 



 

 

corrisposte 2.000 lire alla nipote, Lavina del fu Geronimo Boggiano, mentre eredi universali 
sarebbero stati Nicolò e Giovanni Battista Boggiano fu Geronimo e Stefano D’Agostino fu 
Lorenzo. In ogni caso, nominò esecutori testamentaria la moglie Francesca, la quale avrebbe agito 
col consiglio del magnifico Paolo Maggiolo fu Giuseppe, di lei zio. Morì nel novembre del 1626. 
Un Camillo Boggiano venne eletto castellano di Sangonaria in Corsica per diciotto mesi dalle 
Kalende di settembre 1598, il 19 giugno prestò il consueto giuramento di esercitare bene l’incarico 
e le fideussioni necessarie. 
Gio. Giorgio Boggiano, giureconsulto, nel 1605 fu autore di due orazioni in occasione 
dell’elezione al dogato di Luca Grimaldi e dei nuovi governatori della Repubblica. 
Francesco Boggiano, anch’egli giureconsulto, aggregato al Collegio dei Dottori e Giudici di 
Genova l’11 gennaio 1642, morì di peste nel 1657. L’abate Michele Giustiniani, nella sua opera 
dedicata a Gli Scrittori Liguri..., il quale lo aveva conosciuto presso Agostino Pinelli, ministro 
della Repubblica residente in Roma, lo ricordava come «... gentilhuomo di buoni costumi e di varia 
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